
A Sanguineti 
il premio 
letterario 
«Val di Cornino» 

• • È stato assegnato il premio letterario «Val 
di Cornino» giunto alla !8a edizione. La giuria 
formata da Giorgio Bàrberi Squarotti, Elio Filip
po Acrocca, Gerardo Vacana e Antonella Renzi 
ha assegnato il premio per la poesia a Edoardo 
Sanguineti per «Senza titolo», Ed. Feltrinelli, per 
la saggistica a Francesco Spera per «La meta
morfosi del linguaggio tragico», Ed. Marra. ->• 

Umberto Eco 
nel «comitato 
di saggi» 
dell'Unesco 

•al Diciotto «saggi» di tutto il mondo, tra i qua
li Umberto Eco, hanno ricevuto dall'Unesco l'in
carico di «identificare e definire le questioni 
chiave e le nuove sfide che si pongono all'uma
nità nell'attuale periodo di grandi mutazioni». Ai 
«saggi», scelti tra una rosa di trecento nomi, si af
fiancheranno altre tre personalità nominate dal 
direttore dell'organizzazione dell'Onu, Federico 
Major. 

MUNARI 
Compie 85 anni il padre 
del design italiano e creatore 
di giochi. «Immaginazione 
e società, ecco che ne penso» 

PIERO LAVATELLI 

Le «forchette parlanti» 
di Bruno Munari. Al centro 
Il designer Italiano 
con una sua creazione 
e, sotto, «scritture illeglhlll 
di papiri sconosciuti» datate 1975 

•al Gli ottantacinque anni di 
Bruno Munari. Nato infatti - si 
legge in un suo libretto fresco 
di stampa per i tipi dei Melan
golo, Verbale scritto - senza 
preavviso alcuno, eccolo a 
sgambettare completamente 
nudo in piena città di Milano 
una mattina del 24 ottobre 
1907. E i genitori, chi erano? 
«Mio padre - ci informo.Muna-
ri, sempre in Verbale scritto -
aveva contatti con le più alte 
personalità della città, essendo -
stato cameriere al Gambrinus; 
mia madre si dava delle arie ri
camando ventagli». E lui, co
s'ha poi fatto da allora, chi e? 
In un elenco alla Jannacci leg
giamo: «Quello delle macchine 
inutili del 1930. Quello dei 
nuovi libri per bambini del 
1945 (ancor oggi ristampati in 
varie lingue). Quello dei libri 
illeggibili del 1949. Quello del
le pitture negative-positive del 
1950. Quello delle aritmie 
meccaniche del 1951. Quello 
del design». E poi, via via, quel
lo dei giochi d'acqua, degli og
getti immaginari, delle forchet
te parlanti, su su fino alle in
venzioni dei fossili del duemi
la, della grafica editoriale Ei
naudi, dei messaggi tattili per 
non-vedenti, dei laboratori 
creativi per bambini messi su 
in tanti paesi del mondo, dei 
colori rotanti e del corso di de
sign alla Harvard University, 
più volte ristampato da Later
za. Né meno famosi e tradotti , 
ovunque sono anche alcuni 
suoi libri per bambini come 
Nella Notte Buia, o libri di inve-
zioni verbali come Codice ov
vio. Verbale scritto e in questa 
scia; mima e reinventa afori
smi alla Karl Kraus o haiku 
giapponesi, che vanno dai qui-
pro-quo linguistico-ironici 
(«Aveva rapporti carnali ccl 
macellaio») a riflessioni Zen 
dove l'intreccio dei problemi 
d'oggi diventa trasparente co
me cristallo. Strutture verbali 
simili a quelle, visibili, che ali
tano lievi qui, a mezz'ana. in 
questo studio milanese di Mu
nari dove conversiamo. Sono 
strutture simili a navigli di pic
coli legni storti intessuti in una 
trama di cordicelle invasa da 
spazi vuoti. O altro e altro an
cora, ma tutte strutture che 
hanno l'aria di paradossi at
mosferici e l'ammicco ironico-
divertito dello sguardo di Mu
nari. 

La prima cosa di cui mi par
la, con impeto, tracciandome
ne anche lo schema sul mio 
quaderno d'appunti, e l'altro 
suo libro appena uscito per i ti
pi di Ghisetti e Corvi Editori. 
L'occhio e l'arte, coautori Ga
briella Sacchi. Giuseppe Man
zoni e Roberto Pittarcllo. È un 

•al E una storia vera, ma 
sembra un film e potrebbe es
sere intitolato La guerra lampo 
contro i fratelli Marx. Cinquan
taquattro anni or sono, per 
l'appunto sul finire d: ottobre, i 
fratelli Marx furono i protago
nisti, a loro insaputa, di un film 
girato proprio qui in Italia. 
Quella che segue e una sintesi 
della sceneggiatura, rimasta fi
no ad oggi inedita e custodita 
dall'Archivio centrale dello 
Stato, 

«La guida espertissima del 
regista Sam Wood sfruttando 
le capacità sceniche e l'ine
sauribile personalissima vis 
comica delle tre maschere ha 
realizzato lo spettacolissimo 
dell'allegria che farà di Grou-
cho, Chico e 1 larpo Marx i veri 
dominatori della moderna ci
nematografia comica». Cosi si 
chiudeva una gioiosa pubblici
tà de Una notte all'Opera, usci
ta sul «Corriere adriatico» del 
25 ottobre 1938 in occasione 
della proiezione del film nel ci
nema Teatro Vittorio Emanue
le di Ancona. 

Ma in quei giorni i «veri do
minatori» dell'Italia, dei cine
ma e della cinematografia era
no ben altri. E cosi in un'altra 
pagina di quel giornale un 
i ombattivo rappresentante del 

testo di educazione artistica 
per la scuola media. In reità, é 
molto di più. Tutto immagini, 
esempi, e comesi fa, ripercorre 
il grande campo inventivo del
l'arte visiva, mostrandone le di
mensioni essenziali: i messag
gi che convoglia, i materiali -
ben oltre i colori - di cui si ser
ve, tecniche usate, le regole di 
cui si avvale, per finire nelle 
analisi delle immagini e nella 
storia dell'arte. Un'ennesima 
testimonianza di quanto Mu
nari, educatore della creatività 
di bambini e ragazzi, sia una 
cosa sola col Munari artista, in
ventore di nuovi stilemi visivi, 
di un nuovo design. Me lo dice 
esplicitamente: «L'artista che 
vuol solo mostrare quant'c 
bravo, senza aiutare gli altri a 
capire e a esprimersi, non ser
ve alla collettività. E anche lui 
slesso non cresce più. È ormai 
da appendere alla parete con 
ciò che ha latto. Si e dimenti
calo di una verità elementare: 
gli altri siamo noi». 

Lei pensa che (damo ancora 
nel guado dell'Individuali
smo brado, o cominciamo a 
uscirne verso una conside
razione più Intelligente di 
dò che siamo, la consapevo
lezza - come lei si é espresso 
- che gli altri siamo noi? 

Penso che stiamo vivendo un 
periodo di passaggio dai valon 
di un individualismo senza fre
ni - espressosi come corruzio
ne, latrocinio, furberia, egoi
smo, manipolazione e degra
do della vita pubblica - a valori 
diversi, che mettono l'accento 
sugli altri, sulla collettività. Co
mincia a farsi strada l'idea che 
l'individuo può vivere meglio 
solo in una comunità prospe
ra, rispettosa di tutti e bene or
dinata, che l'individuo può svi
lupparsi solo nel solco delle 
tradizioni che la collettività 
conserva e gli tramanda, che 
un individuo vale sopraìutto -
cosi 0 nella cultura giapponese 
- per quello che egli dà alla 
collettività, non per ciò che vi 
prende. La crisi porta allo sco
perto questi nodi. 

Lei é stato più volte In Giap
pone, anche di recente, 
chiamato a inaugurare a To
kyo un edifìcio di 17 plani 
tutto destinato a laboratorio 
creativo per 1 ragazzi. In che 
forma la civiltà orientale 
concepisce li rapporto Indl-
viduo-coUettrvita? 

Fin dalla scuola materna, ogni 
bambino e stimolato a esporre 
il proprio pensiero senza im
porlo agli altri. L'insegnamen
to mira, tra l'altro, a risolvere i 
problemi alla base. Ciò vuol di
re che se non si sporca, se si 
tiene di volta in volta pulita la 

Una civiltà 
«Usa & Jet» 

Un'immagine 
da sola 
vale mille 
parole 

BRUNO MUNARI 

he ha un &X< %\;$.fej$%'$$?$' 
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casa, non occorrono poi gli 
elettrodomestici. Cosi per la 
città, se ognuno ne ha cura, si 
riducono poi al minimo le spe
se comunali per tenerla pulita. 
Ce il senso diffuso che lo spa
zio pubblico é di ognuno e di 
tutti. Anche 11 c'è ncchezza va
riamente distribuita, ci sono di
suguaglianze. Ma non c'6 lusso 
ostentato, non c'è esclusione. 
E vale il principio della cultura 
Zen, che l'uomo deve essere 
nella natura, non dominarla, 
usarla senza nguardi. I giappo
nesi non fanno come gli ame
ricani, non impongono pro
dotti e idee. Prima girano tutto 
il mondo a imparare dagli altri 
come si fa, ad assimilare le tra

dizioni altrui. 
Mi pare di capire che, per 
lei, la civilt& americana non 
è, come la giapponese, un ri
ferimento perii futuro? 

La civiltà Usa i> quella di bar
bari conquistatori che hanno 
diviso il mondo in due parti: 
una parte che è in loro posses
so, che ò loro propria, l'altra 
che e da conquistare, da sfrut
tare e manipolare. Esaltano 
l'individuo sopra ogni cosa, 
ma poi la prima cosa che chie
dono di una persona e: quanto 
guadagna? Gli Usa sono la ci
viltà del fatturato, sono stati i 
profeti del consumismo opu
lento, la cui definizione più 

pertinente è: Usa & Jet. 
In questi giorni, la questione 
dell'almpegno» degli intel
lettuali è tornata, dopo anni, 
alla ribalta. Lei che ne pen
sa? 

È essenziale nel giudizio che si 
dà di un artista, di un uomo di 

' cultura di oggi, vedere se la sua 
opera aiuta o no la crescita 
culturale della collettività, se 
prepara o no gli individui - a 
cominciare dai bambini - a di
fendersi dalla strumentalizza
zione, a smascherare i furbi 
(invece di ammirarli o invi
diarli), se serve per esprimersi 
con la massima libertà e creati
vità. Come e essenziale vedere 

se l'uomo di cultura ripete 
stancamente la tradizione, o 
invece la continua, innovan
dola. 

È una riflessione su cui Mu
nari ritoma anche in Verbale 
scritto, dove si legge, a propo
sito delle « ere e false autorità» 
di oggklo sconvolgimento so
ciale al quale stiamo assisten
do ogni giorno mostra la cre
scente presa di coscienza della 
genie sulle vere e lalsc autori
tà. La genie e stufa di false au
torità, inchiodate come mum
mie alle loro poltrone, è stufa 
anche di poltrone; vuole inve
ce persone competenti dispo
ste ad aiutarla a risolvere i suoi 
problemi. 

Mi L'arte visiva comunica 
con disegni, pitture e plasti
ci, ciò che l'autore ha sco
perto nella realtà mediante 
l'osservazione.Se un indivi
duo non è abituato ad osser
vare, non è attento alla real
tà sia esteriore che interiore, 
non ha niente da comunica-
re.Quindi la prima operazio
ne da fare è quella di abitua
re i bambini, già dalla scuo
la materna, a osservare be
ne, con attenzione ai parti
colari, al colore, alle texture, 
al peso, alla temperatura, a 
tutte le qualità possibili del 
mondo delle sensazioni che 
nascono dentro di noi. Un 
bambino abituato a osserva
re, avrà molte cose da co
municare agli altri attraverso 
il disegno, la pittura e tutte le 
altre forme di comunicazio
ne visiva. Si sa che «una im
magine vale mille parole». 

La seconda operazione 
quindi sarà quella di far co
noscere, attraverso la speri
mentazione, tutte le tecni
che possibili della comuni
cazione visiva, di cui l'arte è 
la massima espressione. 
Questa conoscenza verrà 
fatta dal bambino attraverso 
il gioco della sperimentazio
ne, come fa quando gioca 
con la palla, dalla quale im
para che cosa è l'elasticità, 
che una sfera rotola, che 
una sfera non si può «rove
sciare», che ha un certo pe
so, una certa temperatura, 
uno o più colori, che ' 
tatto, un odore, che qi 
è piccola la si può prendere 
con una mano, quando è 
grande ci vogliono due ma
ni. L'adulto non deve far al
tro che lasciar giocare un 
bambino con una materia, 
con una tecnica di comuni
cazione visiva, con dei ma
teriali da costruzione, con 
degli strumenti diversi e aiu
tarlo a disegnare, a colorare, 
a costruire per comunicare 
con chiarezza, con proprie
tà di linguaggio visivo, o, se 
vuole, col massimo di ambi
guità. Quando un bambino 
farà, giocando, qualcosa 
che potrà essere utile a lui 
per la comunicazione visiva, 
allora l'adulto gli dirà il no
me esatto di quello che ha 
fatto e gli farà notare come 
lo ha fatto. Cosi il bambino 
memorizzerà tutti i dati ne
cessari al suo bisogno di co
municazione. La nostra 
educazione di tipo letterario 
ci ha condizionati a spiega
re tutto con le parole, a «raccontare» le opere 
d'arte visiva quando si conducono i bambini 
ai musei, a cercare sempre la letteratura nella 
pittura, nella scultura, in ogni altra comunica
zione visiva artistica e non. 

Il messaggio di un'opera d'arte visiva può 
anche essere contenuto nell'uso armonico o 
coerente di forme e colon, nel modo coi qua
le l'autore ha organizzato lo spazio della su
perficie dipinta o i volumi di un plastico, nel 
gioco dei materiali, nel trattamento delle su-
perfici, nelle relazioni tra le parti e il tutto. Qui 
e l'arte visiva, il resto è letteratura o filosofia o 
sociologia o altro. Altri messaggi, comunica
bili anche con le immagini, ma certamente, 
meglio con le parole. 

L artista e la persona che, più di ogni altra, 
è sensibile a tutto ciò che può migliorare la 
qualità della vita, ed è questa sensibilità che si 
cerca di sviluppare nei bambini. Una sensibi-

lità che permetta, utilizzan
do la curiosità e l'osserva
zione attenta dei fenomeni, 
di scoprire nella natura este
riore e in quella interiore al
l'individuo, che cosa c'è di 
interessante e di comunica
bile. Un dipinto può anche 
rappresentare un passaggio, 
un altro dipinto può comu
nicare una sensazione con 
forme e colori. Abituare i 
bambini a osservare bene 
tutto ciò che li circonda op
pure ad analizzare le sensa
zioni, è come raccontare le 
favole. Solo che invece di es
sere storie astratte di avveni
menti inesistenti, sono fatti 
reali, toccabili e venlicabili 
sensorialmente. Un cuccio
lo di gatto e la favola più 
straordinaria per un bambi
no, una favola visibile con 
tutti i sensi, sempre nuova e 
diversa, da raccontare, vo
lendo, coii immagini e paro
le agli amici e parenti. 

In questo caso le tecniche 
e le regole di comunicazio
ne visiva, imparate giocan
do, renderanno più tacile la 
costruzione del messaggio 
visivo, dato che si può dise
gnare quello che si sa e non 
quello che non si sa. Un 
bambino che impara «d 
esprimersi con proprietà di 
linguaggio anche visivo, non 
avrà problemi di comunica
zione da grande. L' inse
gnante, o radullo, non do
vrebbero mai dare al bambi
no informazioni già fatte, 
ma fare in modo che il bam
bino arrivi da solo alla sco
perta di un fenomeno, di un 
latto, di qualcosa di interes
sante. In quel momento l'a
dulto comunicherà al bam
bino il nome esatto di ciò 
che ha scoperto o fatto e, 
con la scusa di farsi spiegare 
come ha fatto la sua scoper
ta, potrà correggere con na
turalezza eventuali errori del 
processo di sperimentazio
ne. In questo modo la me
morizzazione del fenomeno 
col suo preciso nome sarà 
facilissima per il bambino 
Non bisogna costnngere il 
bambino a fare qualcosa, 
basta incunosirlo su certi 
problemi e lasciarlo speri
mentare. Piaget disse: quan
do si insegna qualcosa a un 
bambino gli si impedisce di 
capirla da solo. Chi ha inse
gnato ai bambini a manipo
lare il famoso cubo di Rubik, 
che molti adulti non sanno 
usare? 

Una cultura artistica basata su elementi co
stitutivi basilari dei messaggi visivi di qualun
que arte di epoche e popoli diversi, preparerà 
la persona ad una maggior sicurezza nella vi
ta. Mentre la conoscenza parziale o limitata 
nel tempo e nello spazio, delle opere d'arte, 
crea squilibri nelle personalità. Una persona 
della nostra epoca di facili viaggi e di culture 
varie, deve poter capire ogni forma di arte vi
siva, classica o primitiva, figurativa o astratta, 
statica o cinetica. Ci sono forme d'arte che si 
collegano direttamente al vero visibile, altre 
che rendono visibili realtà interne a noi stessi. 
Una persona cosi preparata non sarà più faci
le bersaglio di speculatori in questo campo e 
di falsari. Qualcuno ha detto: se non ci fosse
ro falsi conoscitori d'arte, non ci sarebbero 
falsari. 

Anche quei Marx facevano paura al fascismo 
fascismo da poco ulficiulmen-
te antisemita e delle forze della 
depressione dava il via ad una 
guerra lampo contro i fratelli 
Marx destinata a concludersi 
con la sconfitta dello «spetta-
colissimo dell'allegria» e dei 
più elementari sentimenti 
umani. 

Scriveva dunque quel 25 ot
tobre un non meglio identifica
to «K. 41». Una notte all'Opera 
e un «film giudaico e per di più 
brutto». Esso e «prodotto dai 
giudei Samuele Goldwyn e Lui
gi B. Mayer, 6 diretto dal giu
deo Samuele Wood, è inter
pretato dai tre fratelli giudei 
Marx. Questi tre ultimi maiali 
sono quelli stessi che nei circhi 
equestri e nei palcoscenici 
americani accaparrano il di
leggio sull'Italia e sul Fasci
smo». L'articolista suinomane 
e depressore non faceva alcun 
cenno all'imminente proiezio
ne del film in Ancona e se la 
prendeva con quella in corso a 
Roma, protestando perché la 
Commissione della Censura 
Cinematografica (con tre 
maiuscole) l'aveva consentita. 
Concludeva chiedendosi «se, 
per caso, tra questi signori del
la Cer .'ira, non si nasconda 
qualelu Samuele o filo-Sa
muele sapientemente camul-
fato». La prosa ò ributtante, ma 

Italia 1938, così uscì nei cinema 
e fu precipitosamente ritirato 
«Una notte all'opera»: storie 
di censura e odio antisemita 
contro i geniali comici americani 

MICHELESARFATTI 

tutt'altro che inusuale all'epo
ca. 

Va detto che la pubblicità 
del film aveva la fonila di un 
normale articolo. E così lo con
traddittoria accoppiata dei due 
articoli ad una pagina di di
stanza fini per costituire un'ec
cellente gag, degna forse di fi
gurare negli stessi film elei 
Marx. E non pochi sfottò do
vettero piovere sul capo del re
pressore K. 41. 

'lanto che questi il giorno 
dopo - siamo cosi al 26 - tor
nò sulla questione precisando 
che «il corsivo rispecchiava e 
nspecchia l'opinione del no
stro giornale» mentre l'altro 
scntto era «un'inserzione pub
blicitaria clic noi purtroppo 
non possiamo esimerci dal 
pubblicare, essendo la pubbli

cità del giornale appaltala». Ri
cordava poi che appena sei 
giorni prima il «Corriere adriati
co» aveva pubblicato un duro 
pezzo contro gli attori ameri
cani impegnati nella solidarie
tà alla Spagna antifranchista 

Corsivo che conteneva un 
bello (il giudizio ò mio) elen
co aperto per l'appunto dai 
fr.itclli Marx e ricco della pre
senza di Buster Keaton. Errai! 
Flynn, Clark Cable e altri. Con
cludendo K. 41 senveva: «Non 
ci resta dunque che darci ap
puntamento al cinema per fi
schiare solennemente questi 
sporchi pagliacci». 

Con questo progetto dal sa
pore antico - la scoperta di un 
potentissimo cattivissimo ne
mico interno fu allo stesso 
tempo (rutto e causa di un ri

tomo alle origini squadriste o 
perlomeno a una militanza at
tiva - il fascista antisemita re
pressore del «Corriere adriati
co» terminò il suo ruolo. Il co
mando della guerra lampo 
venne prontamente preso da 
tale Marcellini, alto funziona
rio (mentepopodimeno) della 
prefettura di Ancona. Questi, 
ietto il giornale, all'ora di pran
zo di quel 26 ottobre decise di 
telegrafare al ministero della 
Cultura popolare e, per cono
scenza, alla Direzione genera
le della Pubblica sicurezza del 
ministero dell'Interno (per
bacco! l'affare si faceva gros
so) . Riepilogati gli awenimpr. 
ti e mostrata la propria diligen
za (tramile la citazione del nu
mero e della data del nulla 
osta concesso al film), Marcel-
lini assicurava di «aver dispo
sto opportuno servizio di vigi
lanza» nel cinema e pregava 
«telegrafarmi urgenza se even
tualmente per detto film sia in
tervenuta revoca autorizzazio
ne». Quest'ultima preghiera 
fuoriusciva nettamente dal
l'ambito della diligenza e si ca
ratterizzava a tutto tondo co
me un vero e proprio program
ma di azione. È una perfetta 
esemplificazione di come in 
quei tempi, al contrario di 
quanto alcuni oggi preferisco

no affermare, centinaia di fun
zionari statali animati da sacro 
zelo non solo applicarono dili
gentemente quanto ordinato 
da Mussolini e dai vari gerar
chi, ma fecero giungere a Ro
ma infiniti suggerimenti opera
tivi, innumerevoli proposte di 
indurimento persecutorio. Ta
le fu ed è il significato ai quel-
\'eventualmente. 

Nel pomeriggio del 26 Ve-
ventualmenle cominciò a fare 
il giro delle scrivanie del Min 
culpop e ben presto fu portato 
su quella del ministro in perso
na, Dino Alfieri, perfetto uffi
ciale dell'esercito fascista anti
semita e repressore. Dapprima 
probabilmente egli fece un 
balzo sulla sedia (quando mai 
spettava alla provincia inse
gnare a Roma il da farsi!), su
bito però si ncompose e con
centrò la sua attenzione su co
me eventualizzare qucìì'evcn-
tualtnente. Ci pensò un po' 
(non molto, ma più di venti
quattro ore), si penti di non 
aver ancora emanato un prov
vedimento generale di espul
sione degli ebrei dallo spetta
colo, si consultò con l'ufficio 
addetto alla censura e la matti
na del 28 ottobre, distoglien
dosi dalle fondamentali cele
brazioni della marcia su Ro
ma, telegrafò a tutti i prefetti e 

alla Ps la soluzione della que
stione: Una notte all'Opera «est 
richiamato in appello. Proie
zione detto film e per conse
guenza vietata fino a nuovo or
dine». 

Con ciò fascismo, antisemi
tismo e repressione avevano 
vinto la loro guerra lampo con
tro i fratelli Marx. 

E la popolazione anconeta
na? Essa esce da questa vicen
da con dignità' nei due giorni 
di proiezione si recò al Vittono 
Emanuele in quantità tale da 
non consentire di definire de
serta la platea, gustò il film e 
non raccolse l'invito fischiaio-
lo di K. 41. Questo perlomeno 
è ciò che si deduce da quanto 
afferma e da quanto tace la re
lazione inviata (nienlepopodi-
meno) dal prefetto in persona 
La Via ai due ministeri interes
sati («... non si sono avuti a de 
plorare incidenti di sorta, ne 
alcuna manifestazione ostile o 
a favore»). 

Sulla copia della relazione 
pervenuta al ministero dell'In
terno venne apposto nientepo-
podimeno che il timbro «Visto 
da S.E. il Capo della polizia», 
tutte le carte vennero poi ar
chiviate e lo Stato fascista, anti
semita e repressore passò ad 
arianizzare un altro comparto 
della società. 


